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Abstract 

Questa tesi consiste nella traduzione del primo capitolo del saggio  аыЂъϜ ЭϡЦ ϞϽЛЮϜ ϵтϼϝϦ сТ ЭЋУгЮϜ

сЯК ϸϜнϮ (Compendio della storia degli arabi prima dellôIslam) di ựawǕd ᾺAlǭ intitolato  ϹтϹϳϦ

ϞϽЛЮϜ ϣЗУЮ ñdefinizione della parola ñarabò. 

Si tratta di un testo sulla storia e la societ¨ del mondo arabo nellôepoca preislamica, pubblicato 

a Beirut tra gli anni 1968 e 1974, il cui primo capitolo verte sulla parola ñarabiò, ne traccia 

lôorigine e analizza i diversi punti di vista degli studiosi riguardo il significato che ad essa viene 

attribuito.  

Facendo un excursus è possibile scoprire le diverse opinioni degli studiosi ed esperti della 

lingua araba, della religione e della storia dellôIslam e della JǕhiliyya sullôorigine della parola 

ñarabiò. Il pensiero che più mi colpisce è quello di coloro i quali ritengono che il primo uomo 

a parlare in lingua araba sia stato YaᾺrub e che da lui abbia avuto origine il nome della lingua. 

Non ¯ lôunico parere interessante, ce ne sono tanti altri che meritano di essere attenzionati.  

La mia ricerca ci riporta alla scoperta degli ñArabiò. Il motivo per cui ho scelto di tradurre 

questo testo per il mio lavoro di tesi magistrale ¯ che nessuno prima dôora lôha mai tradotto in 

lingua italiana. Penso che sia di fondamentale importanza, quando ci si approccia ad una lingua 

straniera, scoprire le origini e le etimologie dei termini principali che la caratterizzano per poi 

saperne di pi½ sulla civilt¨ e sulla storia. Rimanerne allôoscuro avrebbe lo stesso significato di 

non conoscere lôorigine e il significato del proprio nome di battesimo. 

Questo testo presenta delle difficoltà dal momento che è ricco di termini arcaici e usi gergali. 

Ci sono parole che presentano molteplici significati come ad es. ñϣтϸϝϡЮϜò che significa deserto, 

villaggio e area rurale; oppure ñϽϠм Экϒò che si riferisce alla gente di wabar, ovvero la gente che 

usa wabar per costruire le loro case, in cui Ͻ̲Ϡ̲нЮϜ ha il significato di capelli, peli e pelle di 

cammello. 

Inoltre, il testo contiene parecchi nomi di tribù, antroponimi, toponimi molto antichi che 

richiedono una conoscenza pregressa sullôargomento. Trovo molto utile confrontare varie fonti 

per comprendere appieno ci¸ che ựawǕd ᾺAlǭ vuole trasmetterci dalla sua opera. 

In conclusione, lôopera appare molto interessante, presenta termini specifici e spiegazioni 

dettagliate che ci immergono in una lettura coinvolgente che stimola la nostra curiosità di 

andare alla ñscoperta degli arabiò. 
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:ϣвϹЧв 

 ЉзЮϜрϻЮϜ  ϞϽЛЮϜ ϵтϼϝϦ сТ ЭЋУгЮϜ" ϞϝϧЪ ев ЬмцϜ ЭЋУЮϜ ЭЫЇт ̪ йϧгϮϽϦ

 ϣЗУЮ ϹтϹϳϦ" :ЭЋУЮϜ дϜнзК .сЯК ϸϜнϮ ϼнϧЪϹЮϜ сЦϜϽЛЮϜ ϟϦϝЫЯЮ ̪"аыЂшϜ ЭϡЦ

 ϵтϼϝϧЮϜ Ьмϝзϧт ЉзЮϜ ."ϞϽЛЮϜ сТ аыЂшϜ ЭϡЦ ϝв сТ ϽЇ̳ж ϹЦ м ̪сϠϽЛЮϜ ЙгϧϯгЮϜ

 аϜнКцϜ еуϠ ϤмϽуϠ1968-1974к .Ъ ЭЊϒ сТ ϩϳϡт ЉзЮϜ Ϝϻ м "ϞϽК" ϣгЯ

 ̭ϝгЯК ̪еуЦϽЇϧЃгЮϜ ̭Ϝϼϐ :ЈнЋϷЮϝϠ ϽЪϻж .ϣУЯϧϷв ϽЗж ϤϝлϮм ев ϝкϝзЛв

 ϤϝϠϝϧЫЮϜ м ϣуϠϽЛЮϜ ϼϸϝЋгЮϜ СЯϧϷв сТ ϸϼм ϝв ϟЃϲ ̪ϢϜϼнϧЮϜ м ϤнкыЮϜ

.ϸϹЋЮϜ Ϝϻк сТ ϣтϸнлуЮϜ м ϣужϝвмϽЮϜ ̪ϣужϝжнуЮϜ ̪ϣуЯϠϝϡЮϜ ̪ϣтϼнІфϜ 

Ϝ м мϹϡЮϜ ̪ϣуϠϽЛЮϜ ϸыϡЮϜ дϝЫЂ ϣгЯЫЮϜ иϻлϠ сзЛж ϜϻлϠ ϣЗУЯЮϜ пзЛв м ̪блзв ϽЏϳЮ

 ъмϒ бЯЫϦ ев сТ ϣуϠϽЛЮϜ ̭ϝгЯК ϼϝϧϲϜ ̪ϣлϮ ев .ϣуЯкϝϯЮϜ ϢϽϧТ пЮϖ ϸнЛт ЭЫЇЮϜ

 еϠϜ ϞϽЛт дϝЪ ϣуϠϽЛЮϝϠ ϨϹϳϦ ев Ьмϒ дϒ ЬнЧϦ пЮмцϜ ̪дϝϧтϜмϼ ШϝзлТ .ϣуϠϽЛЮϝϠ

 м аϸϐ дϝЃЮ м ϣзϯЮϜ Экϒ ϣПЮ ск ϣПЯЮϜ иϻк дϒ ЬнЧϦ ϣужϝϫЮϜ ϣтϜмϽЮϜ м ЭуКϝгЂϖ

ϧЮϝϠ.ϣЧуЯϷЮϜ ЭϡЦ ϝв пЮϖ ϝлжнЛϮϽуТ сЮϝ 

 м ϣгЯЫЮϜ ϵтϼϝϦ днЛϡϧϧт ЭуϯжшϜ м ϢϜϼнϧЮϜ ̭ϝгЯК м днЦϽЇϧЃгЮϜ ̪оϽ϶ϒ ϣлϮ ев м

 м дϝвмϽЮϜ м дϝжнуЮϜ м еууЯϠϝϡЮϜ м еутϼнІфϜ ϤϝϠϝϧЪ м ϣуЯкϝϯЮϜ ϤϝϠϝϧЪ сТ ϝкϝзЛв

 ϸнЛт рϼнІϐ Љж нк ϞϽК ϣЗУЮ йуТ Ϥϸϼм Љж аϹЦϒ дϒ днЮнЧтм ̪еуужϜϽϡЛЮϜ

Юϖ еутϼнІфϜ ϹзК ХЯГϦ ϣгЯЫЮϜ иϻк ϥжϝЪ .ϼнІϐ ЩЯв сжϝϫЮϜ ϽЋзгЯІ ЩЯгЮϜ ϢϽϧТ п

 сТ .ϣтϸϝϡЮϜ ϞϽЛЮϜ ЌϼϓϠ ϹЋЦ ϹЧТ ϣуЯϠϝϡЮϜ ϤϝϠϝϧЫЮϜ сТ ϝвϒ .ϢϼϝвшϜ м ϢмϜϹϡЮϜ пЯК

 ϣЗУЯЮϜ иϻк ЬϹϦ ̪ЭуϯжшϜ сТ ЩЮϻЪ м оϽ϶цϜ ϣувϝЃЮϜ ϤϝПЯЮϜ м ϣужϜϽϡЛЮϜ ϼϸϝЋгЮϜ

 .ϢмϜϹϡЮϜ Ϣϝуϲ пЯК 

рϻЮϜ ϟϡЃЮϜ  пЮϜ йϧгϮϽϦ Ϲϲц ХϡЃт бЮ йжϒ нк ЉзЮϜ Ϝϻк бϮϽϦϒ дϒ ϼϝϧ϶ϒ сзЯЛϮ

 еК ϽϫЪϒ бЯЛϧзЮ ̪"ϞϽК" ϣгЯЪ ϼмϻϮ РϝЇϧЪϜ блгЮϜ ев йжϒ ϹЧϧКϒ м ̪ϣуЮϝГтшϜ

 ϣгЯЫЮϜ пзЛв ϣТϽЛв м ϼмϻϯЮϜ РϝЇϧЪϜ дц м ̪ϝлϷтϼϝϦ м ϣуϠϽЛЮϜ ϢϼϝЏϳЮϜ
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ϹϷϧЂъ ϝϡЛЊ йϧгϮϽϦ рϻЮϜ ЉзЮϜ Ϝϻк ϤϹϮм .ϽЎϝϳЮϜ блУЮ рϼмϽЎ ϤϝгЯЪ йвϜ

 ϝгЪ блв Љж йзЫЮ м .ϣуϷтϼϝϧЮϜ ϤϝтϜмϽЮϜ СЯϧϷв еуϠ ϣжϼϝЧв ϣϠϼϝЧв м ϣуЫуЂыЪ

. ϹϮ ФнЇв м ϥУЯЂϒ 

 сжϹКϝЂ ФϝуЃЮϜ ϼϝϡϧКϜ ϢϸϹЛϧв ϤϝгЯЪ пЯК рнϧϳт йжц ̪ЉзЮϜ Ϝϻк ϣгϮϽϦ сТ

 ϢϼϝϡК ЩЮϻЪ м .ϣтϽЧЮϜ ЩЮϻЪ м ̭ϜϽϳЋЮϜ сзЛϦ сϧЮϜ "ϣтϸϝϡЮϜ" ЭуϡЦ ев ̪сжϝЛгЮϜ

ЮϜ "ϽϠнЮϜ Экϒ" ЉзЮϜ рнϧϳт .ϞϽЛЮϜ ев ϣзуЛв ϣУϚϝА мϒ ϣтϽЧЮϜ Экϒ ̪ϝлϠ сзЛж сϧ

.ХϠϝЂ ϥЦнЮ ϸнЛϦ м ЈϝϷІцϜ м еЪϝвцϜ м ЭϚϝϡЧЮϜ ̭ϝгЂϒ ев ϽуϫЫЮϜ пЯК 

 ϣтϝлж сТ ϢϼнЪϻгЮϜ ϼϸϝЋгЮϜ СЯϧϷв еуϠ ϣжϼϝЧгЮϜ пЯК ϩϳϡЮϜ Ϝϻк сТ ϤϹгϧКϜ

.ϩϳϡЮϜ 

.ϩϳϡЮϜ Ϝϻк блУЮ ϣуТϽЛв ϣуЎϼϒ пЯК ϸϝгϧКъϜ блгЮϜ ев 
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Definizione della parola ñal-arabò 

Oggigiorno con il termine ñal-arabò ci riferiamo agli abitanti di un vasto territorio, che scrivono, 

compongono, pubblicano e discutono alla radio e alla televisione in unôunica lingua, che noi 

chiamiamo lingua degli arabi, lingua della Ǖd1 o lingua del Sacro Corano. 

Se si analizza a livello locale, essi fanno uso di dialetti che presentano alcune differenze lôun 

lôaltro. Questi, se ricondotti ad unôunica origine riconducono alla lingua araba menzionata e 

alle lingue delle antiche tribù arabe e alle parole straniere introdotte in quelle varietà dialettali 

a causa di molti motivi, le cui ragioni non entrano nellôambito di questa ricerca. 

Con il termine ñarabiò o ñgli arabiò spesso si fa riferimento impropriamente agli abitanti dei 

Paesi arabi, poiché lo si usa in generale per indicare indistintamente i beduini o i sedentari senza 

diversificare le due comunità o un Paese da un altro.  

Lo si usa dandogli un senso di ñnazionalit¨ò e indicando con esso una scienza che ha proprie 

caratteristiche, attributi, segni e pensieri che collegano il presente con il passato e il passato con 

il presente. In questo senso, il termine si riferisce al periodo pre-islamico, ma non risale 

storicamente al periodo A.C., anche se allo stesso tempo, non si allontana molto dallôIslam.  

Se si ritorna al Sacro Corano e agli adǭth del Profeta, si comprende come la parola abbia un 

significato diverso da quello dei testi della JǕhiliyya che sono stati ritrovati fino ad ora nella 

Torah, nella Bibbia, nel Talmud e nel resto dei libri ebraici e cristiani e delle opere greche e 

latine risalenti alla fase preislamica. 

In questi testi la parola ñarabiò si riferisce alla gente di ñwabarò2, un gruppo speciale di arabi. 

Nel Corano, negli Ỡadǭth e nella poesia contemporanea del Profeta è il nome delle due comunità 

                                                           
1 ṐņŘ ŝ ƛƭ ƴƻƳŜ ŘŜƭƭŀ ǉǳƛƴŘƛŎŜǎƛƳŀ ƭŜǘǘŜǊŀ ŘŜƭƭΩŀƭŦŀōŜǘƻ ŀǊŀōƻΦ Lƭ ǎǳƻƴƻ ŘŜƴƻǘŀǘƻ Řŀ ǉǳŜǎǘŀ ƭŜǘǘŜǊŀ Ƙŀ ǳƴƻ ǎǘŀǘǳǎ 
ǎǇŜŎƛŀƭŜ ƴŜƭƭΩŀǊŀōƻ ŎƭŀǎǎƛŎƻ ǇƻƛŎƘŞ ƭŀ ƭƛƴƎǳŀ ŝ ǘŀƭǾƻƭǘŀ ŎƘƛŀƳŀǘŀ άƭǳƑŀǘ ŀἉ-ἉņŘέΣ ƛƭ ŎƘŜ ǇǊƻōŀōƛƭƳŜƴǘŜ ƛƴŘƛŎŀ ŎƘŜ ƛ 
grammatici credevano che quŜǎǘƻ ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊŜ ǎǳƻƴƻ ŦƻǎǎŜ ǳƴƛŎƻ ǇŜǊ ƭΩŀǊŀōƻ όLōƴ WƛƴƴơΣ {ƛǊǊ LΣ нмпΦмпΥ ǿŀ -
ΩƭŀƳΩŀƴƴŀ Ἁ-ἉņŘ ƭƛ-l-Ω!Ǌŀō ȄņἹἹŀύΦ Lōƴ WƛƴƴơΣ {ƛǊǊ Ґ !ōǹ ƭ-Fatἕ ¦ἿƳņƴ Lōƴ WƛƴƴơΣ {ƛǊǊ Ἱƛƴņ ŀǘ ŀƭ- ƛ ǊņōΦ Ed. Ṝasan 
IƛƴŘņǿơΦ нϲ ǾƻƭΦ 5ŀƳŀǎŎǳǎΥ 5ņǊ ŀƭ-Qalam, 1985, Encyclopedia of Arabic Language and Linguistics. Fleisch H., 
άṐņŘέΣ ƛƴ Encyclopedia of Islam, seconda edizione, A cura di: P. Bearman, Th. Bianquis, C.E. Bosworth, E. Van 
Donzel, W.P. Heinrichs. Consultabile online su: http://dx.doi.org/10.1163/15733912_islam_SIM_1651. Kees 
±ŜǊǎǘŜŜƎƘΣ άṐņŘέΣ ƛƴ Encyclopedia of Arabic Language and Linguistics, Managing Editori online edizione Lutz 
Edzard, Rudolf de Jong. Consultabile online su: http://dx.doi.org/10.1163/1570-6699_eall_EALL_SIM_0023.  
2 L ²ŀōņǊ ǎƻƴƻ ƳŜƴȊƛƻƴŀǘƛ ŘŀƎƭƛ ǎǘƻǊƛŎƛ ŀŎŎŀƴǘƻ ŀƭΩ 'ŘΣ ¢ƘŀƳǹŘ ώǉΦǾǾΦϐ Ŝ ŀŘ ŀƭǘǊŜ ǘǊƛōǴ ŜǎǘƛƴǘŜ ŎƻƳŜ Ǝƭƛ Ẁasm [qv], 
ƛ ǇƻǇƻƭƛ ŘŜƭƭΩ!ǊŀōƛŀΣ ǎŎƻƳǇŀǊǎƛ όŀƭ-'Arab al-ōņϥƛŘŀύΣ ǎǇƛŜƎŀǘƛ Řŀ ŀƭŎǳƴƛ ƎŜƴŜŀƭƻƎƛǎǘƛ ŎƻƳŜ ǘǊŀ Ǝƭƛ ŀǊŀōƛ ϦǾŜǊƛΣ ƻǊƛƎƛƴŀƭƛϦ 
(al-'Arab al-ϥŀǊōņϥ ƻ ŀƭ-ϥņǊƛōŀύΣ Ŝ ŘŜǎŎǊƛǘǘƛ ŎƻƳŜ ǘŀƭƛ ŀd es. al-IŀƳŘņƴơ Ŝ ŀƭ-ẀŀōŀǊơΦ [Ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀȊƛƻƴƛ ŘŜƛ ƎŜƻƎǊŀŦƛ Ŝ 
ŘŜƎƭƛ ǎǘƻǊƛŎƛ ŀǊŀōƛ ǎǳƭƭŀ ǎǘƻǊƛŀ Řƛ ²ŀōņǊ ǎƻƴƻ ŦƻǊǘŜƳŜƴǘŜ ǎŀǘǳǊŀǘŜ Řŀƭƭŀ ƭŜƎƎŜƴŘŀΦ [Ŝ ǎǘƻǊƛŜ ŎƻǊǊŜƴǘƛ ǘǊŀ Ǝƭƛ ŀǊŀōƛ 
sono date da Ibn al-FaἡơƘΣ ƭŜ Ŏǳƛ ŘƛŎƘƛŀǊŀȊƛƻƴƛ ǎƻƴƻ ŎƻƳōƛƴŀǘŜ Řŀ ŘƛǾŜǊǎŜ Ŧƻƴǘi, al-.ŀƪǊơ Ŝ ¸ņἡǹǘΦ 9Ǝƭƛ Ŏƛǘŀ ǾŀǊƛŜ 
ŀǳǘƻǊƛǘŁΣ ǘǊŀ Ŏǳƛ IƛǎƘņƳ Lōƴ ŀƭ-YŀƭōơΣ aǳƘŀƳƳŀŘ ōΦ LǎἕņΣ Lōƴ ŀƭ-FaἡơƘ Ŝ ŀƭǘǊŜ Ŧƻƴǘƛ ŘƛǊŜǘǘŜ Ŝ ƛƴŘƛǊŜǘǘŜΦ vǳŜǎǘŜ 
ƛƴŎƭǳŘƻƴƻ Ǝƭƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛ ǇǳǊŀƳŜƴǘŜ ƭŜƎƎŜƴŘŀǊƛΣ Ŏƛƻŝ ŎƘŜ ƛƭ ƴƻƳŜ ŘŜƭƭŀ ǘŜǊǊŀ ǊƛǎŀƭŜ ŀ ǳƴ ŀƴǘŜƴŀǘƻ ²ŀōņǊΣ ŎƘŜ 
prosperò al tempo della confusione delle lingue (così al-aŀǎϥǹŘơΣ ¢ŀƴōơƘΣ мупΤ ŀƭ-ẀŀōŀǊơΣ ƛΣ ннмΣ нрлύΦ L ǇǊŜŎŜŘŜƴǘƛ 
ŀōƛǘŀƴǘƛ Řƛ ²ŀōņǊΣ ƛ 5ƧƛƴƴΣ ǎƛ ƛƳǇŀŘǊƻƴƛǊƻƴƻ ŘŜƭƭŀ ǘŜǊǊŀ όŎƻǎƜ ŀƴŎƘŜ ŀƭ-IŀƳŘņƴơΣ ƻǇΦ ŎƛǘΦΣ мрпΣ нноΤ ŀƭ-ẀŀōŀǊơΣ ƛΣ 
221), e lì non vivevano pƛǴ Ǝƭƛ ǳƻƳƛƴƛ Ƴŀ ǎƻƭƻ ƳŜȊȊƛ ǳƻƳƛƴƛ όƴŀǎƴņǎύΣ ŜǎǎŜǊƛ ŎƘŜ ŀǾŜǾŀƴƻ ǎƻƭƻ ǳƴŀ ƳŜȊȊŀ ǘŜǎǘŀΣ 

http://referenceworks.brillonline.com/browse/encyclopedia-of-arabic-language-and-linguistics
http://dx.doi.org/10.1163/15733912_islam_SIM_1651
http://dx.doi.org/10.1163/1570-6699_eall_EALL_SIM_0023
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e il nome della lingua nella quale è stato rivelato il Sacro Corano, essa è allo stesso tempo la 

lingua dei sedentari e dei wabar. 

çE noi ben sappiamo che essi dicono: ñGlielo insegna un uomo!ò, ma la lingua di quello cui 

pensano è barbara, mentre questo è arabo chiaro»3,  

çSe ne avessimo fatto un Corano in lingua straniera, avrebbero detto di certo: ñPerch® non sono 

chiari precisi i suoi Segni? Come avviene che costui è arabo e questo è lingua straniera?ò. D³: 

ñEsso ¯, per coloro che credono, farmaco e guida, ma coloro che non credono hanno negli 

orecchi gravezza ed esso è, per loro, cecità. Sono come chi venga chiamato con fievole voce da 

luogo lontano»4. 

Secondo i linguisti che hanno studiato il significato della parola ñarabiò, si notano opinioni 

contrastanti; basta leggere i diversi libri di lingua o i dizionari per capirlo. Tutte le opinioni, 

però, sono frutto di consuete ricerche basate su affermazioni e opinioni che non derivano dai 

testi della JǕhiliyya e nemmeno dagli studi approfonditi e comparati basati su intuizioni e 

congetture. Dopo una notevole confusione nel trovare delle spiegazioni accettabili, si è detto 

quello che è già stato ribadito da altri o da ciò che è stato menzionato nelle fonti linguistiche 

conosciute, in primis dizionari e libri di filologia. 

Tutte le loro opinioni nellôinterpretazione della parola e nel tentativo di trovare la sua origine e 

i suoi significati, sono relative allôIslam, attestate dallôIslam. Gli ulema arabi non sanno chi sia 

stato il primo a pronunciare lôarabo; alcuni di loro ritengono che sia stato YaᾺrub il primo uomo 

ad esprimersi e parlare in lingua araba e che la lingua abbia preso tale nome dal nome di YaᾺrub. 

Essi fanno dellôarabo la lingua della gente del Paradiso e la lingua di Adamo, sarebbe a dire che 

essi la collegano al tempo del Principio della Creazione, che è stata, naturalmente, molto prima 

della creazione di YaᾺrub. 

                                                           
ǳƴ ƻŎŎƘƛƻΣ ǳƴŀ Ƴŀƴƻ Ŝ ǳƴŀ ƎŀƳōŀ ό¸ņἡǹǘΣ ƛƛΣ нсоΣ ǊŀŎŎƻƴǘŀ ƭŀ ǎǘŜǎǎŀ ǎǘƻǊƛŀ Řƛ ŀƭ-Shiἕr), e nessuno osò entrare in 
questa terra, nella quale i suoi misteriosi abitanti distrussero i raccolti delle terre vicine tra al-Shiἕr e Yaman. Una 
ŎŀǊŀǘǘŜǊƛǎǘƛŎŀ ǎǾƛƭǳǇǇŀǘŀ ƴŜƭƭŀ ƭŜƎƎŜƴŘŀΣ ǎǳ ƳƻŘŜƭƭƛ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘƛΣ ŝ ƭŀ ǎǘƻǊƛŀ ǎŜŎƻƴŘƻ Ŏǳƛ ²ŀōņǊ ŜǊŀ ǳƴŀ ǘŜǊǊŀ 
particolarmente fertile, ricca di acqua e alberi da frutta e soprattutto di palme; la menzione delle palme di al-
bŀōƛƎƘŀ ƴŜƭƭŀ ǘŜǊǊŀ Řƛ ²ŀōņǊ Ŧǳ ǇǊŜǎŀ ŎƻƳŜ ǇǊƻǾŀ ŎƘŜ ƭŀ ǘŜǊǊŀ ŜǊŀ ŦŜǊǘƛƭŜ Ŝ ŀōƛǘŀǘŀ όŎŦǊ ŀƭ-.ŀƪǊơΣ ōŜΦ Ŏƛǘ ΦΣ Ŏƻƴ ¸ņἡǹǘΣ 
ƛǾΣ уфуύΦ [Ŝ ŎƛǘŀȊƛƻƴƛ Řƛ ²ŀōņǊΣ ƛƴ ǇƻŜǎƛŀΣ ƴƻƴ ǎƻƴƻΣ ƻǾǾƛŀƳŜƴǘŜΣ ǇǊƻǾŜ ƛƴŘƛǇŜƴŘŜƴǘƛΣ Ƴŀ ǊƛǇŜǘƻƴƻ Řƛ ǊŜƎola solo 
ƭŜ ƴƻȊƛƻƴƛ ŎƻƴǾŜƴȊƛƻƴŀƭƛ ŘŜƭƭŀ ƎǊŀƴŘŜ ŀƴǘƛŎƘƛǘŁ Ŝ ŎŀŘǳǘŀ ŘŜƭ ǇƻǇƻƭƻ Ŝ ƭϥƛǎƻƭŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ƭƻǊƻ ǘŜǊǊŀ όŎŦǊ ŀƴŎƘŜ ¸ņἡǹǘΣ 
iv, 897). ¢ƪŀǘǎŎƘΣ WΦ ŀƴŘ tΦaΦ /ƻǎǘŀΣ ά²ŀōņǊέΣ ƛƴ Encyclopedia of Islam, seconda edizione, a cura di P. Bearman, 
Th. Bianquis, C.E. Bosworth, E. van Donzel, W.P. Heinrichs. Consultabile online su: 
http://dx.doi.org/10.1163/1573-3912_islam_COM_1321.  
3 Corano, An-Nahl (Le Api), sura XVI, versetto 103. Tratto da Il Corano di Bausani. 
4 Corano, Fussilat ά/ƘƛŀǊƛ tǊŜŎƛǎƛέΣ ǎǳǊŀ ·[LΣ ǾŜǊǎŜǘǘƻ ппΦ ¢Ǌŀǘǘƻ Řŀ Il Corano di Bausani. 

http://dx.doi.org/10.1163/1573-3912_islam_COM_1321
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Poi dicono: «il primo che ha parlato in arabo e ha dimenticato la lingua di suo padre Ism©Ὰ´l. 

Ism©Ὰ´l cui ¯ stata rivelata la lingua araba. Ĉ stato il primo a pronunciare la lingua araba allôet¨ 

di quattordici anni. Dicono che Ism©Ὰ´l sia il nonno degli arabi ñarabizzatiò5». 

Coloro che dicono che YaᾺrub sia stato il primo ad esprimersi in lingua araba e che questa abbia 

preso tale nome da lui, sono i QahǕn. Essi citano in vari racconti e detti per dimostrare che i 

QahǕn sono lôorigine degli arabi e che la loro fu la prima lingua degli arabi e da questi 

impararono gli Adaniti arabi. I QahǕn, ne danno prova tramite la testimonianza poetica di 

assǕn b. ThǕbit e dicono ñ¯ lui che lôha detto e ci¸ ¯ la prova che lôorigine della lingua araba 

¯ in Yemenò. Raccontano che egli abbia detto:  

avete imparato dalla lingua dello Sheikh YaᾺrub, nostro padre, siete diventati parlanti di 

arabo, mentre anticamente non avevate che una parlata incomprensibile, ed eravate come 

bestie nel deserto. 

Non sapevano che la popolazione dello Yemen prima dellôIslam parlava dialetti diversi dalla 

lingua del Corano. Quelli che sarebbero arrivati dopo di loro avrebbero scoperto il segreto del 

ñMusnad6ò e quindi sarebbero stati capaci di leggere i suoi testi, imparare la sua lingua e capire 

che quellôarabo ¯ diverso da questo nel quale noi scriviamo. Inoltre gli studiosi arabi dellôIslam 

                                                           
5 È importante risalire al significato di aǳǎǘŀ Ǌƛōŀ: ά!ǊŀōƛȊȊŀǘƻέ ŝ ƛƭ ƴƻƳŜ Řƛ ǳƴƻ ŘŜƛ ƎǊǳǇǇƛ ƛƴ Ŏǳƛ ƛ ƎŜƴŜŀƭƻƎƛǎǘƛ 
arabi dividono la popolazionŜ ŘŜƭƭΩ!ǊŀōƛŀΦ Lƭ ǇǊƛƳƻ Řƛ ǉǳŜǎǘƛ ŝ άŀǊŀōέƻǾǾŜǊƻ Ǝƭƛ ŀǊŀōƛ ƻǊƛƎƛƴŀƭƛ Řƛ ǇǳǊƻ ŎŜǇǇƻΤ 
caratterizzati da nove (alcuni dicono sette) tribù che sono considerate come i discendenti di LǊƳΣ [ǹŘƘ ōΦ {ņƳ ō. 
bǹἤ Ŝ ƛ ǇǊƛƳƛ Ŏƻƭƻƴƛ ƛƴ !ǊŀōƛŀΥ ά¢ƘŀƳǹŘΣ ¦ƳŀȅȅƛƳΣΩ!ōơƭΣ ẊaǎƳΣ 5ƧŀŘơǎΣ LƳƭơἬΣ 5ƧǳǊƘǳƳ Ŝ ²ŀōņǊ. Questi si sono 
estinti tranne alcuni resti che sono incorporati in altre tribù. Il secondo gruppo comprende la aǳǘŀΩŀǊǊƛōŀ [q.v.] 
ŎƘŜ ƴƻƴ ǎƻƴƻ ŀǊŀōƛ ǇǳǊƻǎŀƴƎǳŜΦ [ƛŎƘǘŜƴǎǘŅŘǘŜǊ LƭǎŜΣ άaǳǎǘŀ ǊƛōŀέΣ ƛƴ Encyclopedia of Islam, seconda edizione, A 
cura di: P. Bearman, Th. Bianquis, C.E. Bosworth, E. van Donzel, W.P. Heinrichs. Consultabile online su 
http://dx.doi.org/10.1163/1573-3912_islam_SIM_5629.  
aǳǘŀ ŀǊǊƛōa: ά/ƻƭƻǊƻ ŎƘŜ ŎŜǊŎŀƴƻ Řƛ ŘƛǾŜƴǘŀǊŜ ŀǊŀōƛέΣ ƛƭ ǘŜǊƳƛƴŜ ǎƛ ŀǇǇƭƛŎŀǾŀ ŀƛ ŘƛǎŎŜƴŘŜƴǘƛ Řƛ ṣaἕἾņƴ όƛƭ ōƛōƭƛŎƻ 
YoἡἾņƴύ ŎƘŜ ŜǊŀƴƻ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘƛ Řŀƛ ƎŜƴŜŀƭƻƎƛǎǘƛ ŎƻƳŜ άŘƛǾŜƴǳǘƛ ŀǊŀōƛέ ƛƴ ŎƻƴǘǊŀǎǘƻ Ŏƻƴ ƭŜ ǇǊŜǎǳƴǘŜ ǘǊƛōǴ ŀǊŀōŜ 
άǇǳǊŜέ ŎƻƳŜ Ψ'ŘΣ ¢ƘŀƳǹŘ. ecc. [vedi mustaΩǊƛōŀϐΦ {ƛ ǎǘŀōƛƭƛǊƻƴƻ ƴŜƭƭΩ!Ǌŀōƛŀ ƳŜǊƛŘƛƻƴŀƭŜ Ŝ ŀŘƻǘǘŀǊƻƴƻ ƭΩŀǊŀōƻ ŘŀƎƭƛ 
ŀǊŀōƛ άǇǳǊƛέΦ vǳŜǎǘƛ ǳƭǘƛƳƛ ƭΩŀǾŜǾŀƴƻ ƛƳǇŀǊŀǘƻ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ DjurhumΦ [ΩǳƴƛŎƻ ǳƻƳƻ ŎƘŜ ǇŀǊƭŀǾŀ ŀǊŀōƻ ƴŜƭƭΩŀǊŎŀ Řƛ 
Noè (tutti gli altri parlavano siriaco) e suo genero LǊŀƳ ōΦ {ņƳ ōΦ bǹἤ ŜǊŀ ƭΩŀƴǘŜƴŀǘƻ Řƛ Ψ!Ř Ŝ ¢ƘŀƳǹŘ, ecc. 
5ŀƭƭΩ!Ǌŀōƛŀ ƳŜǊƛŘƛƻƴŀƭŜΣ ƛƭ ƭƻǊƻ ŎŜƴǘǊƻ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭŜΣ ƭŜ ǘǊƛōǴ Řƛ .ŀƴǹ ṭaἤὋņƴ migrarono verso nord, così che 
ƴŜƭƭΩ!Ǌŀōƛŀ ǎŜǘǘŜƴǘǊƛƻƴŀƭŜ ŎΩŜǊŀƴƻ ŀƴŎƘŜ ǘǊƛōǴ ƭŜ Ŏǳƛ ƎŜƴŜŀƭƻƎƛŜ ŀǇǇŀǊǘŜƴŜǾŀƴƻ ŀƛ .ŀƴǹ ṭaἤὋņƴ. Lichtenstädter 
IƭǎŜΣ άaǳǘŀ ŀǊǊƛōŀέΣ ƛƴ Encyclopedia of Islam, seconda edizione, a cura di: P. Bearman, Th. Bianquis, C.E. Bosworth, 
E. van Donzel, W.P. Heinrichs. Consultabile online su: http://dx.doi.org/10.1163/1573-3912_islam_SIM_5638. 
6 9ǎǎŀ ŝ ƭΩŀƴǘƛŎŀ ǎŎǊƛǘǘǳǊŀ ǎǳŘŀǊŀōƛŎŀΦ bŜƛ ǇǊƛƳƛ ŘǳŜ ǎŜŎƻƭƛ 5Φ/ΦΣ ƭŜ ƛǎŎǊƛȊƛƻƴƛ {ŀōŜŜ Ŝ ṣatabane usavano il termine 
musnad per una targa bronzea inscritta apposta al muro di un tempio; dal V-VI secolo d. C. venne applicato a 
ƛǎŎǊƛȊƛƻƴƛ ƛƴŎƛǎŜ ŘƛǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ǎǳ ǳƴŀ ǇŀǊŜǘŜ ǊƻŎŎƛƻǎŀΦ !ƭƭϥƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭƭΩŜǊŀ ƛǎƭŀƳƛŎŀΣ ƛƭ musnad indicava qualsiasi 
ƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ƴŜƭƭΩŀƭŦŀōŜǘƻ ǇǊŜ-ƛǎƭŀƳƛŎƻ ŘŜƭƭΩ!Ǌŀōƛŀ ŘŜƭ {ǳŘΣ ƛ Ŏǳƛ ǇǊƛƳƛ ŜǎŜƳǇƛ ǊƛǎŀƭƎƻƴƻ ŀƭƭŀ ǇǊƛƳŀ ƳŜǘŁ ŘŜƭ ǇǊƛƳƻ 
millennio A.C. Questo ha strette affinità sia con gli scritti usati dai beduini pre-ƛǎƭŀƳƛŎƛ ŘŜƭƭΩ!Ǌŀōƛŀ ŘŜƭ bƻǊŘ ŎƘŜ 
con l'alfabeto etiopico. Questo gruppo di scrittura semitica del Sud ha un'origine comune, anche se in una data 
molto remota, con il gruppo semitico nordoccidentale a cui appartiene l'alfabeto arabo, ma i due gruppi si sono 
discostati molto sostanzialmente. Il racconto popolare della "lettera di al-Mutalammis" è stato spesso inteso 
come la dimostrazione che il poeta era analfabeta; mentre la lettera del re di al-ṜơǊŀ ǎŀǊŜōōŜ ǎǘŀǘŀ ǎŎǊƛǘǘŀ ƛƴ ǳƴŀ 
prima scrittura araba. Tratto da Encyclopedia of Arabic Language and Linguistics. Beeston, A.F.L., Ed. E Juynboll, 
DΦIΦ!ΦΣ άaǳǎƴŀŘέΣ ƛƴΥ Encyclopedia of Islam, seconda edizione, a cura di P. Bearman, Th. Bianquis, C.E. Bosworth, 
E. van Donzel, W.P. Heinrichs. Consultabile online su: http://dx.doi.org/10.1163/1573-3912_islam_COM_0814.  

http://dx.doi.org/10.1163/1573-3912_islam_SIM_5629
http://dx.doi.org/10.1163/1573-3912_islam_SIM_5638
http://dx.doi.org/10.1163/1573-3912_islam_COM_0814
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non considerano ñal-hamiriaò e gli altri dialetti del Sud come ñaraboò, piuttosto delimitano la 

vera lingua araba alla lingua rivelata dal Corano e gli altri rami dei dialetti, come vi spiegherò 

più avanti». 

Questa ¯ la visione che rappresenta lôopinione degli Adaniti7, avversari dei QahǕn.  

Quelli che dicono che YaᾺrub sia il nonno e il fondatore dellôarabo sono incapaci di conciliare 

questa opinione con lôaltra contrastante che lôarabo ¯ ñvecchio come il mondoò e che ¯ la lingua 

di Adamo in Paradiso, inoltre non sono nemmeno in grado di spiegare come essa sia stata la 

lingua degli antenati e come sia stata pensata da YaᾺrub e come ¯ stato possibile che sia riuscito 

a trovarla da solo senza alcun supporto? 

Ci sarebbero tante domande da porsi ma la gente esperta di storia non se nôera poste sino a quel 

momento. Questa gente ha parlato molto riguardo tale argomento ed è arrivata alla conclusione 

di due famose idee. La prima ¯ che YaᾺrub sia stato il primo ad esprimersi in lingua araba e 

Ism©Ὰ´l il primo a pronunciare lôarabo puro dellôHijaz, rivelato dal Corano.  

Gli orientalisti moderni e i teologi della Torah hanno seguito la storia della parola e hanno 

tracciato il suo significato in lingue semitiche e hanno cercato negli scritti della JǕhiliyya e negli 

scritti assiri, babilonesi, greci, romani, ebrei e via discorrendo... 

Essi hanno scoperto che il testo pi½ antico, dove la parola ñarabò ¯ menzionata, ¯ un testo assiro 

dei tempi del re ñShalmanzer IIIò (o ñIIò) re dôAssiria. 

Essi capirono che la parola ñarabò non aveva per gli Assiri lo stesso significato che ha per noi 

ma si riferiva al nomadismo e allo sceiccato ñmaġyaò8 che governava il deserto adiacente al 

confine assiro, il suo dominio si espandeva e si restringeva nel deserto a seconda delle 

circostanze politiche e della forza della personalit¨ dellôemiro ed era governato da un principe 

che si faceva chiamare con il titolo di ñReò detto ñJundeboò o ñJundubò e il suo comando con 

gli Assiri era scorretto. 

Poiché la scrittura assira non usa la vocalizzazione è stato difficile per gli scienziati conoscere 

esattamente la parola e nella pronuncia ¯ stato letto ñAribiò, ñArubuò, ñAribiò, ñArubò, ñArabiò, 

ñUrbiò, ñArbiò e altri modi di leggereé Sembra che la formula ñUrbiò sia stata una delle 

                                                           
7 Secondo la maggior parte degli specialisti della questioƴŜΣ ƭŀ ǾŜǊŀ ǇƻǎǘŜǊƛǘŁ ŘŜƭƭΩŜǘƴƛŀ ŀǊŀōŀ ŘƛǎŎŜƴŘŜǊŜōōŜ ŘŀƎƭƛ 
!Řŀƴƛǘƛ όƻ !Ǌŀōƛ ŘŜƭ {ǳŘύ Ŝ ŘŜƛ vŀƘǘŀƴƛ όƻ !Ǌŀōƛ ŘŜƭ bƻǊŘύΣ ƻǊƛƎƛƴŀǊƛŀƳŜƴǘŜ ƛƴǎŜŘƛŀǘŜ ƴŜƭƭŀ άDƛŀȊƛǊŀǘ ŀƭ-!Ǌŀōέ ƻ 
penisola arabica; e per estensione, dagli attuali Yemeniti e Sauditi. Tratto dal libro Gli occhi bendati sul Golfo, di 
Alberto Mariantoni e Fred Oberson, 30 nov. 1991. 
8 tƭΦ ƳŀǑņƛἚΣ ǘŜǊƳƛƴŜ ƎŜǊƎŀƭŜ ŎƘŜ ǎƛ ǊƛŦŜǊƛǎŎŜ ŀƭƭΩƻǊŘƛƴŜ Řƛ ǳƴƻ ǎŎŜƛŎŎƻ ƻ ǎŎŜƛŎŎŀǘƻό ǇŀǊǘƛŎƻƭŀǊƳŜƴǘŜ ǳǎŀǘƻ ƴŜƭ DƻƭŦƻ 
Persico). 
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formule di scarso utilizzo e molto probabilmente è stata usata in un secondo momento nel senso 

di Aôrab come il popolo iracheno nel loro dialetto intendeva ñOrbiò e Aôarabiò oggigiorno.  

ñUrbiò corrisponde alla parola ñArabò che ¯ lôultimo lemma secondo alcuni orientalisti. 

Dopotutto gli Assiri si riferivano alla parola ñArabiò, malgrado le sue diverse forme, come al 

nomadismo e alla ñmaġyaò, la quale era unôistituzione che governava nel deserto, a quel 

tempo, per distinguere tra essi e altre tribù che vivevano nei confini del deserto. Negli scritti 

babilonesi, ricorre la frase ñMatu A-ra-biò, ñMatu Arabaiiò in cui ñmatuò significa ñterraò 

riferendosi alla ñterra arabaò o ñla terra degli arabiò o ñla lingua arabaò o ñil Paese degli arabiò 

nel modo più autentico e corretto. Poiché con essa (la frase) si intendeva il deserto, che era 

pieno di ñarabiò. La parola ñArabayaò ¯ stata menzionata nella scrittura ñBahistunò ñBehistunò 

per ñDara Al-Kabirò che sarebbe ñDariusò nel testo persiano scritto in lingua ñachemenideò e 

la parola ñArpayaò, ñM Ar Payahò nel testo scritto nel dialetto dei Susini (abitanti di Susa) 

ñSusianò, ñSusianaò ¯ il dialetto Elam che ¯ la lingua degli Elam (abitanti di Elam). 

I Babilonesi, gli Assiri o i Persiani intendevano ñarabiò o ñPaesi arabiò coloro che erano nel 

deserto a ovest del fiume Eufrate, che si estende fino ai confini del Levante. 

ñLôaraboò ¯ stato menzionato dopo lôAssiria e la Babilonia e prima dellôEgitto nel citato testo 

di Dara, ciò ha portato alcuni studiosi a pensare di inserire il Sinai in queste terre. Molte tribù 

arabe vivevano nella regione del Sinai prima della Nascita di Gesù Cristo. In questo senso, il 

significato di beduino, arabismo, siccità e natura selvaggia è la parola menzionata in ebraico e 

in altre lingue semitiche. Questo indica che la parola ñarabiò in queste lingue convergenti si 

riferisce ai beduini e alla vita nel deserto, cio¯ ñAôrabò. 

Se esaminiamo i versetti in cui la parola ñarabiò e ñarabò sono menzionati nella Torah, la 

troviamo completamente in questo senso. In tutti i versetti citati nel libro di Isaia vediamo che 

è stato usato nel senso di ñbeduiniò e ñarabiò, come ad esempio: 

çEssa non sar¨ mai pi½ abitata, e non sar¨ riedificata di generazione in generazione; n® lôArabo 

vi alzerà le sue tende, né i pastori andranno a riposarvi»9 e çOracolo contro lôArabia. Voi 

dormirete la sera nella boscaglia sulla strada di Dedanim»10. 

Il termine ñarabò ¯ inteso in questôultimo verso come la patria dellôisolamento, della 

desolazione e del pericolo e non un nazionalismo panarabo secondo un Consiglio definito 

comô¯ oggi. Nel verso menzionato ñil Paese araboò non intendeva dire che ¯ la traduzione di 

ñMassa ha-Arabò, il significato del concetto di ñPaesi arabiò, nel verso citato, si riferisce al 

                                                           
9 Libro del Profeta Isaia, capitolo 13 versetto 20. Tratto da La Sacra Bibbia, Mons.Martini. 
10 Ivi, capitolo 21 versetto 13. 
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senso conosciuto al giorno dôoggi o allôinizio dellôIslam, ma si riferiva al deserto che ¯ tra il 

Levante e lôIraq ed ¯ la patria degli arabi. 

Questo stesso significato è apparso anche in Geremia nel versetto ñe tutti i re degli arabiò, nel 

25ę capitolo, che significa che la parola ñarabò, ñdegli arabiò significa ñgli arabi del desertoò, 

riferendosi a tutti i re degli arabi ñtutti i capi degli arabiò e ñi loro sceicchiò, capi trib½ e sceicchi, 

non re di città e governi. 

Uno dei versetti di Geremia dice chiaramente: ça tutti i re dellôArabia, e a tutti i re dôOccidente, 

che abitano il deserto»11. Il termine ñal-arabò e ñalôarabiò significa ñarabi del desertoò. Il 

significato di ñtutti i re arabiò, ñtutti i governatori arabiò e ñi loro sheikhò in questo contesto, ¯ 

il governatore di trib½ e non il re delle citt¨ o dei governi. Inoltre, cô¯ un altro verso, anchôesso 

molto chiaramente menzionato in Geremia: «Tu sedevi lungo le vie, aspettando gli uomini, 

come fa lôArabo nel desertoè12.  

Con il termine ñaôarabiò sôintende ñaôarabi del desertoò che ¯ la gente che non proviene dalle 

citt¨. Ci¸ che emerge dalla parola ñarabò dal libro di Geremia ¯ deserto, nomadismo e arabismo, 

nientôaltro che questo. 

Questa opinione ¯ supportata dal fatto che nella narrazione ñArabahôhaò in ebraico viene detto: 

ñValle dellôarabaò intendendo la Valle che va dal Mar Morto o Mar di Galilea al Golfo di 

Aqaba. 

La parola ñarabaò in ebraico significa siccit¨, bordo del deserto o terra bruciata, il che significa 

che ¯ imparentato con ñbeduiniò e ñdesertoò. In questa Valle vivevano trib½ nomadi che erano 

incluse nella parola ñarabò. La somiglianza della parola ñarabiò e ñarabaò e la somiglianza di 

significato indica lôorigine comune dei due termini. ñLa Valle dellôarabaò cos³ come ñil Monte 

Sinaiò sono considerate nei Paesi arabi. Il termine ñarabiyaò era inteso in Siria ñnel messaggio 

di San Paolo al popolo di Galataò.  

Gli studiosi della lingua araba erano a conoscenza di questa connessione tra la parola ñarabiò, 

ñarabaò e ñarbaò e hanno detto: çhanno chiamato gli arabi col nome dei loro veicoli di 

campagna».  

Ishaq Ibn al-Faraj disse: çñarabaò ¯ il cortile degli arabi e il cortile di casa del padre 

dellôeloquenza, Ismaele figlio di Abramo, pace su di loroè. E dissero: çi Qurayġ si stabilirono 

nellô ñarabaò e la maggior parte degli arabi si espansero nella penisola, tutti attribuiti alla 

                                                           
11 Bibbia, Libro di Geremia capitolo 25 versetto 24. Tratto da La Sacra Bibbia, Mons.Martini. 
12 Ivi, capitolo 3 versetto 2. 
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ñarabaò, perch® il loro padre (dei Qurayġ) Ismail, che Allah lo benedica e gli conceda pace, è 

cresciuto e ha cresciuto i suoi figli lì e divennero tanti». 

Quando il Paese non li ha pi½ supportati essi emigrarono in altre zone e i Qurayġ si stabilirono 

lì.  

Alcuni studiosi pensano che la parola ñArabaò viene da Tihama13, tuttavia ciò non nasconde il 

collegamento tra le due parole. 

La versione di questi studiosi riguardo ciò, risale alla Torah, prese dalla gente del Libro, 

soprattutto dagli ebrei e dal loro contatto con i musulmani, i quali gli chiesero molte cose 

menzionate nella Torah, specialmente nelle questioni del Sacro Corano e in questioni relative 

alla storia degli Arabi e ai loro legami con la Gente del Libro.  

Secondo alcuni conoscitori della Torah, la parola ñarabò si diffuse tra gli Ebrei, dopo la sconfitta 

degli Ishmaʾliti/ Ismaeliti e il loro deterioramento e la sottomissione da parte degli arabi, fino a 

quando la parola divenne sinonimo di ñIshmaʾlitiò. Poi questo termine ñarabò ha vinto e ha 

incluso in sè anche gli Ismailiti anche se erano arabi, nel senso che erano tribù nomadi che si 

spostavano da un luogo allôaltro, cercando pascolo e acqua. Essi vivevano anche nelle aree 

abitate dagli arabi, cioè la gente del deserto.  

Secondo questi teologi, la parola ñarabò ¯ una parola tarda che gli Ebrei hanno preso dagli Assiri 

e dai Babilonesi, come evidenziato nei testi assiro e babilonese, essi sono i testi che risalgono 

alla pre-Torah. La comunicazione tra la parola ñarabò e la parola ñIshmaʾlitiò ¯ stata stabilita a 

causa della celebrit¨ della parola ñarabò dopo il termine ñIshmaʾlitiò, e perch® ha lo stesso 

significato della parola, così nacque la relazione e Ishmaʾl divenne il nonno di questi arabi e 

nemico dai figli di Ismaele. 

Questo è ciò che concerne la Torah, nel Talmud ¯ inteso con le parole ñArabiò e ñArbimò, 

ñArbiôimò, che significa anche arabi, che ha lo stesso significato del Vecchio Testamento, e ha 

reso la parola ñarabiò sinonimo della parola ñIsmaôiliò in alcuni posti. 

Prima di passare dalla ricerca del significato della parola ñarabò presso gli ebrei alla Grecia, 

vorrei sottolineare che quando gli ebrei parlavano della gente che viveva negli edifici, cioè i 

cittadini, li menzionavano con il loro nomi. Nelle genealogie della Torah ci sono molti esempi 

di questo tipo, di cui vi parlerò dopo. 

Il primo a menzionare gli arabi della Grecia ¯ ñEschiloò, 455-55 A.C., storico greco, che li ha 

menzionati nel suo discorso sullôesercito di ñSerseò, dicendo: ñnel suo esercito vi era un famoso 

                                                           
13 ¢ƘƛŀƳŀ ŝ ƭŀ ǘŜǊǊŀ ōŀǎǎŀ ǘǊŀ ƭŀ Ŏƻǎǘŀ ŘŜƭ ƳŀǊŜ Ŝ ƭŜ ƳƻƴǘŀƎƴŜ ŘŜƭƭΩIƛƧŀȊ Ŝ ŘŜƭƭƻ ¸ŜƳŜƴΦ  



12 
 

ufficiale arabo dei comandantiò. Ĉ stato seguito da Erodoto, il capo degli storici, circa 484 - 425 

A.C., ha parlato degli avvenimenti della storia del suo tempo sugli Arabi, dimostrando che 

aveva delle conoscenze su di loro.  

La parola ñArabaeò indicava i Paesi arabi, il deserto, la penisola arabica e le due terre ad est del 

fiume Nilo. La ñfase del Sinaiò ¯ stata inserita fino alle rive del Nilo nei Paesi arabi. 

La parola ñArabeaò presso i greci e i romani ¯ nel senso di ñla terra degli arabiò. Essa 

comprendeva la penisola arabica e il Levante, anche se i loro abitanti erano arabi con diverse 

lingue e dialetti, essi vennero generalizzati poiché credevano che i beduini fossero predominanti 

su queste due terre, per questo le hanno chiamate ñArabeaò. 

Le informazioni contenute nei libri greci e latini, scritti dopo Erodoto, mostrano un 

miglioramento della loro conoscenza delle terre degli arabi e rivelano che i suoi confini hanno 

ampliato le loro concezioni includendo il deserto, la penisola arabica e il Sinai, nella maggior 

parte dei casi, cos³ la parola ñArabaeò divenne per loro un nome di queste terre che erano abitate 

dagli arabi e dominate dalla natura del deserto, e la parola ñarabiò, secondo questi libri, divenne 

il nome di una persona che viveva in quelle terre, beduine e urbane, tuttavia la loro idea sui 

cittadini dei paesi arabi non era differente alla loro idea sui beduini, nel senso che pensavano 

fossero arabi. 

Nella Geografia di Strabone, troviamo che la parola ñErembiò, ha il significato linguistico di 

ñentrare nella terra o nella dimora della terra e delle sue caverneò, ci¸ indic¸ lôambiguit¨ di 

questa parola e il suo significato, intendendo la gente di Troglodytea qualsiasi ñabitante della 

grottaò o ñgli arabiò?  

Ma in essa ¯ menzionato che côerano coloro che intendevano con la parola ñErembiò gli arabi, 

(questo era il significato per alcuni di essi) nei giorni precedenti, e potrebbe essere che la parola 

ñArabiò abbia subito una distorsione e sia divenuta cos³. 

Gli armeni, tuttavia, non differivano dagli assiri e dai babilonesi nel concetto di ñterra degli 

arabiò, il cosiddetto ñdeserto del levanteò e il deserto di Samawa. Esso ¯ il vasto deserto che si 

estende dal fiume Eufrate fino al confine del Levante. Hanno chiamato la parte orientale di 

questo deserto, che ¯ soggetta allôinfluenza dei persiani, le nazioni di ñCasa Arabiyaò 

ñBethôArbôayaò ñBa óArabayaò che significa ñterra degli arabiò. 

Questa etichetta era usata nella tarda letteratura greca. In questo uso ha anche il significato di 

arabismo e dimora nel deserto. La parola ñarabò ¯ stata menzionata in un gran numero di scritti 

ñurbaniò. Appare ad esempio, nel testo che si chiama ñ79ò, nelle righe IX e X, ñBjanda Daôribò 

che significa ñsoldati arabiò. E nella quattordicesima riga: ñwabihadri waôarubò, cio¯ ñurbani e 
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arabiò. Ĉ stato dichiarato nel testo ñ193ò: ñMelkadi Arabò, cio¯ ñRe degli Arabiò, nel testo 

ñ194ò e in altri testi. Questa parola ¯ stata menzionata in tutti questi testi nel senso di ñAôarabò, 

e non aveva il significato di nazionalità o di origine, cioè nel senso del concetto della parola al 

momento attuale. 

E non abbiamo scritti dellôet¨ della JǕhiliyya di questo tipo che dicono che gli orientalisti 

chiamano ñscritti nordarabiciò, in cui il nome ñArabiò, non ¯ un singolo testo, ma ¯ il testo che 

risale ai pensieri di Imru l-Qais b. Amr. 

Ĉ stato menzionato in esso: ñ¯ passato Imru l-Qais b. Amr, Re di tutti gli arabi, astrologo e re 

dei due leoni, fuggirono e con loro fuggirono anche i re verso Madhôhij14 ...ò. 

Se guardiamo alla parola ñarabiò in questo testo, che risale allôanno 328 d.C., ¯ una ñgrande 

cosaò, ciononostante non possiamo dire che la parola ñarabiò qui ¯ intesa dagli arabi come 

deserti e civiltà, vale a dire la scienza si basa sul nazionalismo, è ovviamente chiaro dal testo 

che significava ñArabiò, le trib½ che abitavano il deserto in quei giorni. 

Per quanto riguarda i testi arabi del sud, la parola ñaôarabò era usata nel senso di ñAaôrǕbò e non 

era intesa come nazionalismo, intendendo dire nessuna conoscenza riguardo questa origine, che 

include tutti gli abitanti dei Paesi arabi dai beduini agli urbani, ¯ stato menzionato ñarabi del re 

di Hadramautò15, cio¯ ñgli arabi del re di Hadramoutò, e rispose: ñarabi del re di Sabaò cio¯ ñgli 

arabi del re di Sabaò. Allo stesso modo ci¸ che ¯ stato menzionato nel testo di ñAbrahaò16, il 

vicere di Abissinia sullo Yemen. In tutti questi e altri contesti, sono espressi col significato di 

ñAôarǕbò. 

Le persone urbane e civili erano conosciute per le loro città o tribù ed erano perlopiù stabili. 

Così, ñSabaò, ñHamdanò, ñHimyarò e altre trib½ furono dette ñstabiliò, il che significa che sono 

trib½ stabili e civilizzate, distinte dalle trib½ nomadi chiamate ñArabiò nei testi arabi 

meridionali, il che indica che la parola ñarabò e ñal-arabò non ha portato al significato di origine 

e nazionalismo negli scritti dellôArabia meridionale codificati e sottoscritti che abbiamo 

ricevuto poco prima dellôislam ñ449 mò ñ542 mò. 

                                                           
14 Madh'hij (ϭϲϺв) è un grande gruppo tribale Qahtanita che ora abita le aree principali di ṑƘŀƳņǊ Ŝ wŀŘņϥ ƴŜƭƭŀ 
moderna Repubblica Araba dello Yemen. I Madh'hij parteciǇŀǊƻƴƻ ŀƭƭŀ Ŏƻƴǉǳƛǎǘŀ ƛǎƭŀƳƛŎŀ ŀǊŀōŀ ŎƘŜ Ŧǳ Řƛ 
ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀƭŜ ƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ǇŜǊ ƭŀ Ŏƻƴǉǳƛǎǘŀ ŘŜƭƭϥƛƳǇŜǊƻ ǇŜǊǎƛŀƴƻ Ŝ ŘŜƭƭŀ ǇŜƴƛǎƻƭŀ ƛōŜǊƛŎŀΦ ¢Ǌŀǘǘƻ Řŀ {ƳƛǘƘΣ DΦwΦ 
ŀƴŘ .ƻǎǿƻǊǘƘΣ /Φ9ΦΣ άaŀŘƘἕƛŘƧέΣ ƛƴ Encyclopedia of Islam, seconda edizione, a cura di P. Bearman, Th. Bianquis, 
C.E. Bosworth, E. van Donzel, W.P. Heinrichs. Consultabile online su: http://dx.doi.org/10.1163/1573-
3912_islam_SIM_4730.  
15 wŜƎƴƻ ŘŜƭƭΩŀƴǘƛŎƻ ¸ŜƳŜƴ 
16 È stato generale dellΩŜǎŜǊŎƛǘƻ Ŝ ŘƻǇƻ ŘƛŎƘƛŀǊƼ ǎŜ ǎǘŜǎǎƻ wŜ ƛƴŘƛǇŜƴŘŜƴǘŜ Řƛ IƛƳȅŀǊΦ 

http://dx.doi.org/10.1163/1573-3912_islam_SIM_4730
http://dx.doi.org/10.1163/1573-3912_islam_SIM_4730
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Secondo alcuni studiosi gli arabi del sud non hanno compreso a fondo il significato della parola 

prima della loro conversione allôIslam e alla scoperta del Sacro Corano, elemento che ha 

contribuito alla formazione di unôunit¨ linguistica. 

La parola ñAôarǕbò nei testi fa riferimento alle persone. I beduini, cio¯ la gente di deserto, erano 

noti come arabi nel Sacro Corano. Essi furono menzionati in diverse parti del Libro di Dio: gli 

venne data una cattiva nomina, indicando lôeffetto del vivere nel deserto in loro. 

Alcuni studiosi hanno detto che ñAôarǕbò ¯ il deserto di ñAarabò e che loro sono gli abitanti del 

deserto. 

Lôunico testo in cui ¯ stata menzionata la parola ñArabiò era conosciuto da tutti gli arabi e hanno 

chiamato la loro lingua ñaraboò, che ¯ la lingua del Sacro Corano.  

Lôarcheologo Dr. H. Meller ha affermato che il Sacro Corano ha permesso alla parola di avere 

ruolo fondamentale nella formazione di unôidentit¨ culturale che ha permesso agli arabi di 

considerarsi parte di qualcosa di molto più grande.  

Meller dubitava dellôautenticit¨ della parola ñArabiò, considerata come bandiera nazionale nella 

poesia pre-islamica, come affermato nella poesia di Imruô l-Qays e nelle notizie scritte nella 

letteratura, trasmesse da alcuni degli autori preislamici. Questa visione di Meller è un parere 

debole non basato su prove. Comô¯ possibile che il Corano parlasse in questo senso se non ne 

avevano la conoscenza preliminare?  

Nei versi cô¯ una chiara indicazione che la gente conosceva questo significato prima dellôIslam 

e che erano soliti chiamare la lingua ñlingua arabaò, e solevano dire ñaltre lingueò alle lingue 

straniere: çcome avviene che costui ¯ arabo e questo ¯ lingua straniera?ò D³: esso ¯ per coloro 

che credono, farmaco e guida»17. «E così Noi lo rivelammo, decisione chiara in lingua araba»18. 

«Questo è un Libro che gli altri conferma, in lingua araba, ad ammonire coloro che iniquamente 

giocano agiscono»19. «La lingua di quello cui pensano è barbara, mentre questo è arabo 

chiaro»20.  

                                                           
17 Corano, Fussilat ά/ƘƛŀǊƛ tǊŜŎƛǎƛέΣ ǎǳǊŀ ·[LΣ ǾŜǊǎŜǘǘƻ ппΦ ¢Ǌŀǘǘƻ Řŀ Il Corano di Bausani. 
18 /ƻǊŀƴƻΣ !Ǌ wŀΩŘ ά[ŀ {ǳǊŀ 5Ŝƭ ¢ǳƻƴƻέΣ ·LLLΣ ǾŜǊǎŜǘǘƻ отΦ¢Ǌŀǘǘƻ Řŀ Il Corano di Bausani. 
19 Corano, La Sura Di Al-AἕǉņŦΣ ·[±LΣ ǾŜǊǎŜǘǘƻ мнΦ ¢Ǌŀǘǘƻ Řŀ Il Corano di Bausani. 
20 Corano, An-Nahƭ ά[ŀ {ǳǊŀ 5ŜƭƭΩ!ǇŜέΣ ·±LΣ ǾŜǊǎŜǘǘƻ млоΦ ¢Ǌŀǘǘƻ Řŀ Il Corano di Bausani. 

https://quran.com/16
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In questi versetti e in altri versi ¯ unôindicazione che la gente preislamica era solita chiamare la 

propria lingua ñlingua arabaò, questa ¯ la prova dellôesistenza di un senso di nazionalismo prima 

dellôIslam21. 

Ancora distinguiamo le espressioni urbane e le adattiamo a uno strato speciale diverso 

dallôurbano, ci riferiamo alla parola ñArabiò nel senso di beduini e arabi, cioè col suo significato 

originale, e vediamo che il clan di ñRolaò e altre trib½ dividono la popolazione della penisola 

(Arabia Saudita) in due parti: urbana e araba. Gli arabi sono i proprietari delle tende, cioè i 

nomadi.  

Gli arabi, i beduini, sono divisi in ñtrib½ arabeò e ñarabi dei sobborghiò, questi ultimi sono gli 

arabi che vivono ai confini del deserto e della campagna, nel senso di ñsobborgo araboò e 

ñperiferia arabaò nel termine antico.  

Poi dividono le aree urbane e le nominano ñil popolo di argillaò in due ñqarinò (il singolare 

ñqaruniò) che indica le persone stabili che hanno luoghi fissi nei quali vivono. I ñraôhiaò (il 

singolare ñrahaò) indica i proprietari di pecore e semi-urbani, detti ñShawaiyaò, ñShiyanò, 

ñShawiyaò e ñRahm Al Deeraò secondo le lingue tribali. 

Il termine ¯ pi½ simile a ñShawaiyaò pi½ che ai termini ñShawiyaò e ñalarhaò, riferendosi alle 

tribù che non si ritirano e non prendono il loro posto, eccetto per alcuni di loro che si rifugeranno 

allôasciutto e allôanno di abbondanza. 

In sintesi, la parola ñarabò, ñarabiò, ¯ unôespressione intesa in tutte le lingue semitiche e noi lo 

comprendiamo solo in questo senso nei più antichi testi storici che ci sono pervenuti, ovvero i 

testi assiri, con il significato di beduini, in generale, a prescindere dal loro capo o padrone. In 

questo senso è stato usato dagli altri. E quando gli stranieri si espansero e aumentarono il loro 

contatto con gli arabi e la penisola arabica, lôuso della parola si ¯ ampliato, fino a quando questa 

parola ha incluso ogni abitante di questa regione e la loro vita, ¯ ñla vita degli arabiò. 

Da quel momento questo termine è stato il più usato per definire quel popolo e la loro nazione 

e per questi stranieri essi divennero scientifici quando gli scribi furono sulla terra degli arabi e 

dei loro abitanti, questo è il motivo per cui gli scrittori latini e greci, nei paesi arabi, nominarono 

la parola ñArabaeò e ñArabiaò che si riferisce ad ñaraboò come appartenente ai Paesi arabi.  

                                                           
21 Vedi Corano La Sura Di Giuseppe, XII, versetto 2; La Sura Ἶņ-ƘņΣ ··Σ ǾŜǊǎŜǘǘƻ ммоΤ [ŀ {ǳǊŀ 5ŜƭƭŜ {ŎƘƛŜǊŜΣ ···L·Σ 
ǾŜǊǎŜǘǘƻ нуΤ [ŀ {ǳǊŀ 5Ŝƭƭŀ /ƻƴǎǳƭǘŀȊƛƻƴŜΣ ·[LLΣ ǾŜǊǎŜǘǘƻ тΤ [ŀ {ǳǊŀ 5ŜƎƭƛ hǊƴŀƳŜƴǘƛ 5ΩhǊƻΣ ·[LLLΣ ǾŜǊǎŜǘǘƻ оΦ ¢Ǌŀǘǘƻ 
da Il Corano di Bausani. 
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Questo uso della parola ci ha fatto ignorare le condizioni di molti popoli e tribù, menzionate 

con i loro nomi senza riferirsi alla loro origine. Eravamo confusi su queste perché non potevamo 

includerli tra gli arabi poiché, le risorse che abbiamo oggi, non menzionano la loro origine. 

Lôuso della parola ñArabò in quel tempo concerneva solo gli arabi in generale, quando 

sôignorava il nome della trib½ e quella trib½ sembrava instabile, abbiamo visto che gli stessi 

Arabi non si nominavano nel periodo A.C., tranne che per i loro nomi propri, se non fosse per 

la loro presenza nella penisola arabica, e se non avessimo trovato scritti o risorse a loro riferiti, 

il loro caso sarebbe stato menzionato, cioè quello che saremmo stati in grado di introdurre essi 

con gli arabi. Non possiamo fare nulla per queste tribù e dobbiamo solo aspettare, forse il tempo 

manda un testo che rivela la verità di alcune di queste tribù. 

Va notato che un certo numero di trib½ arabe, diffuse nel nord e la popolazione dellôIraq e del 

Levante, era influenzata dalla lingua di Bani Irm che è stata scritta in questi caratteri, così come 

altre persone che vivevano in queste due terre, anche se non erano tra i figli di Irm. Perciò 

pensavano ai figli di Irm, anche se erano di unôaltra origine. Tra loro côerano molte trib½ arabe, 

la cui origine fu persa, perché erano state educate dalla cultura di Irm, che si pensasse proveniva 

da loro.  

Ora che ho finito di definire il significato di ñarabò e la loro evoluzione, prima dellôIslam, vedo 

la necessità di parlare di altri termini usati col significato di ñarabiò nellôera delle ere e per 

alcuni popoli. 

La Grecia ha usato la parola ñsaraceniò e ñsaracenesò usata dal latino in questa immagine 

ñSaracenusò, col significato di ñarabò ed erano soliti chiamare cos³ le trib½ arabe che vivevano 

nel deserto del Levante e del Sinai, e nel deserto legato a Edom.  

Il termine fu esteso nel periodo D.C. e soprattutto nel quarto, quinto e sesto secolo, ed è stato 

usato per riferirsi agli arabi in generale, anche i chierici e gli storici di quellôepoca, raramente 

usavano la parola ñarabò nei loro libri, sostituendola con la parola ñSaraceniò22. Il più antico 

                                                           
22 Termine usato in Occidente per gli arabi e, in seguito, per altri popoli islamici del Vicino Oriente, sia in epoca 
ǇǊŜƛǎƭŀƳƛŎŀ ŎƘŜ ƳŜŘƛŜǾŀƭŜΦ ά{ŀǊŀŎŜƴƛέ ŜǊŀ ǳƴƻ ŘŜƛ ǘŀƴǘƛ ǘŜǊƳƛƴƛ ŎƘŜ Ǝƭƛ ŀǳǘƻǊƛ ŎƭŀǎǎƛŎƛ Ŝ Ǝƭƛ ǎŎǊƛǘǘƻǊƛ ŜŎŎƭŜǎƛŀǎǘƛŎƛΣ 
ǳǎŀǾŀƴƻ ǇŜǊ Ǝƭƛ ŀǊŀōƛΣ {ƪŢƴƛǘŀƛΣ ẀŀȅȅņȅŢΣ LǎƳŀƛƭƛǘŀƛ Ŝ IŀƎŀǊŢƴƻƛΦ : diventato il più comune di tutti questi termini, 
sebbene fosse uno che gli arabi non usavano riferendosi a se stessi. Etimologicamente il termine è composto da 
ά{ŀǊŀƪέ Ŝ ƛƭ ǎǳŦŦƛǎǎƻ ƎǊŜŎƻ άŢƴƻǎέΣ Ŝ ǎƛŀ ƭŀ ǎǳŀ ŜǘƛƳƻƭƻƎƛŀ ǎƛŀ ƭŀ ǎǳŀ ŘŜƴƻǘŀȊƛƻƴŜ ǎƻƴƻ ŎƻƴǘǊƻǾŜrse. Molti morfemi 
sono stati suggeriti per questo termine, come sharἬ (est), saraἬa (rubare) e {ŀǿņǊƛἬ (una tribù), ma tutti sono 
stati trovati carenti. Successivamente, un lemma che ha ricevuto una vasta diffusione, è shrkt, che si riferisce a 
ǳƴŀ ŦŜŘŜǊŀȊƛƻƴŜΣ ǳƴ ǘŜǊƳƛƴŜ ŎƘŜ ǎƛ ǘǊƻǾŀ ƴŜƭƭΩƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ōƛƭƛƴƎǳŜ ŀǊŀƳŀƛŎŀ Řƛ ¢ƘŀƳǹŘ in wǳǿņŦŀ. Ci sono state 
molte obiezioni contro questa etimologia, anche prima che un esame approfondito su questa iscrizione rivelasse 
che il termine shrkt era una lettura errata di shrbt (tribù). Una conclusione sostenuta dalla versione greca 
ŘŜƭƭϥƛǎŎǊƛȊƛƻƴŜ ǾŜŘŜ άŜǘƘƴƻǎέ ŎƻƳŜ ƭϥŜǎŀǘǘƻ ŜǉǳƛǾŀƭŜƴǘŜ Řƛ shrbt. Il fallimento di tutti questi tentativi di spiegare 
ƛƭ ǘŜǊƳƛƴŜ ά{ŀǊŀŎŜƴƛέ richiede un ritorno a ciò che gli autori classici hanno detto della parola, accettata molto 
tempo fa da Nöldeke come la vera etimologia. Le prime attestazioni risalgono al I secolo D.C. quando Dioscoride 
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che lôha menzionata ¯ ñDioscurides di Anazarbosò che visse nel I secolo D.C.. Fu usata nel 

Medioevo dai cristiani che chiamavano con questa parola tutti gli arabi, e talvolta tutti i 

musulmani. Lo si trova usato in inglese al posto di ñArabò fino ad oggi. Alcuni storici, come 

Eusebius e Hieronymus chiamavano con lo stesso termine gli Ismailiti che vivevano nelle 

praterie di Qadeġ, nella giungla di Faran, o Madin, dove cô¯ la montagna Horeb. Tale termine 

era anche conosciuto come ñHagereneò, in seguito sono stati chiamati ñSaraceniò. Nessuno 

degli scrittori greci, romani e siriani parl¸ dellôorigine della parola ñSarakenoiò, ñSaraceniò. 

Gli studiosi non prestarono attenzione alla ricerca dellôorigine del nome fino allôultima rinascita 

scientifica, per questo le loro opinioni differivano nella spiegazione, alcuni affermavano che 

fosse composto dalla parola ñSarahò, la moglie di Abramo, e dalla parola ñkenò che significa 

ñparenteò, che probabilmente ¯ riferito ai ñservi di Saraò. Altri hanno detto che deriva da 

ñSarakò23, quindi la radice della parola ñSaraceniò, ñSarakinò o ñSaraqinò24 è un segno della 

loro invasione e dellôabbondanza dei loro furti. Potrebbe derivare anche da ñSarakaò, che 

significa ñSherkò cio¯ ñestò, che significa la terra che si trova ad est di Nabat. Winkler ha detto 

che deriva dalla parola ñOrienteò che significa ñgli abitanti del desertoò o ñi figli del desertoò. 

Ha concluso la sua opinione con la parola che ha trovato in un testo ai tempi di ñSargonò25. 

Altri la vedono come ñorientaleò o ñrisplendenteò nellôespressione ñQadmoniò nella Torah, nel 

                                                           
di Anazarbos, medico-farmacologo, parlava del Saraceno importato attraverso i Nabatei e Plinio il Vecchio, che 
parlava dei Saraceni come gli Arcani che vivevano oltre il Nabatei. Così i due autori hanno individuato i Saraceni 
come un popolo dell'Arabia nordoccidentale e hanno chiaramente indicato che il termine non era generico ma 
specifico. Tolomeo nella sua Geografia parla di un distretto {ŀǊŀƪŢƴŢ in Arabia Petrea, e Stephanus di Bisanzio 
nella sua Ethnika ǇŀǊƭŀ Řƛ ά{ŀǊŀƪŀέ ŎƻƳŜ ǳƴ ŘƛǎǘǊŜǘǘƻ ŘŜƛ bŀōŀǘŜƛ ƛƴ Ŏǳƛ Ǝƭƛ ŀōƛǘŀƴǘƛ ǎƻƴƻ ŎƘƛŀƳŀǘƛ {ŀǊŀƪŜƴƻƛΦ 
Questi scrittori forniscono dati per l'etimologia più plausibile del termine, quella relativa ad una regione, Saraka. 
Ciò è supportato dal fatto (non notato dagli etimologi di questo termine) che il suffisso greco Ţƴƻǎ è usato per 
formare aggettivi etnici da nomi geografici. Sorprendentemente, tuttavia, il termine Saraka sembra essere 
scomparso dalla toponomastica araba, sebbene i geografi arabi conoscano due nomi di luoghi quasi omofobi 
ƴŜƭƭΩ ṜƛƧņȊΣ ǳƴŀ ǾŀƭƭŜ ό{ǳǿņǊƛἡ) e un villaggio (al-{ǳǿņǊƛἡiyya). Si dovrebbe quindi prendere seriamente in 
considerazione la possibilità che Saraka non sia altro che {ŀǊņ (t), la nota catena montuosa della zona. Essa 
rappresenta una versione dialettale di {ŀǊņ όǘύ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘŀ ŘŀƭƭΩŜǇŜƴǘŜǎƛ ǇŜǊ ƭϥƛƴǘǊǳǎƛƻƴŜ ŘŜƭ ƪŀǇǇŀΦ !ƴŎƻǊŀ ǇƛǴ 
importante è la denotazione iniziale del termine. È stato chiaramente applicato originariamente a un gruppo di 
pastori arabi nell'Arabia nordoccidentale, ma ben presto è diventato il termine generico per tutti i pastori arabi 
all'interno e fuori dai limes romani. Così fu usato dagli storici laici ed ecclesiastici del IV secolo, come Ammiano 
Marcellino ed Eusebio. Quest'ultimo ha sviluppato un interesse sia per il termine che per il suo significato. 
Secondo questa tesi, i Saraceni erano il popolo biblico, i figli di Ismaele, quindi i figli della schiava Agar e quindi 
"al di fuori delle promesse". Queste percezioni degli arabi molto probabilmente spiegano l'emergere di altri 
termini biblici per gli arabi, come Ismailiti e IŀƎŀǊŢƴƻƛ. Gli autori latini venuti in Oriente, come Girolamo, hanno 
ŀƴŎƘŜ ŜǘƛƳƻƭƻƎƛȊȊŀǘƻ ƛƭ ǘŜǊƳƛƴŜ ƭǳƴƎƻ ǉǳŜǎǘŜ ƭƛƴŜŜ ōƛōƭƛŎƘŜ Ŝ ŎƻǎƜ Ƙŀƴƴƻ ǇǊƻƛŜǘǘŀǘƻ ǳƴΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ƴƻƴ ŎƻǊǊƛǎǇƻǎǘŀ 
dei Saraceni. Così attraverso gli scritti di figure influenti come Girolamo, il termine "saraceno" con tutte le sue 
implicazioni peggiƻǊŀǘƛǾŜ ǊŀƎƎƛǳƴǎŜ ƭΩ9ǳǊƻǇŀ ƻŎŎƛŘŜƴǘŀƭŜ Ƴƻƭǘƻ ǇǊƛƳŀ ŎƘŜ Ǝƭƛ ŀǊŀōƛ ƳǳǎǳƭƳŀƴƛ ŀǇǇŀǊƛǎǎŜǊƻ 
ƴŜƭƭΩƻŎŎƛŘŜƴǘŜ ǊƻƳŀƴƻ ƴŜƭ LL κ ±LLL ǎŜŎƻƭƻΦ {ƘŀƘƞŘΣ LǊŦņƴ ŀƴŘ .ƻǎǿƻǊǘƘΣ /Φ9ΦΣ ά{ŀǊŀŎŜƴǎέΣ ƛƴΥ Encyclopedia of Islam, 
seconda edizione, a cura di P. Bearman, Th. Bianquis, C.E. Bosworth, E. van Donzel, W.P. Heinrichs. Consultabile 
online su: http://dx.doi.org/10.1163/1573-3912_islam_COM_1003.  
23 ¢ǊŀŘƻǘǘƻ ƭŜǘǘŜǊŀƭƳŜƴǘŜΥ άrubatiέ 
24 ¢ǊŀŘƻǘǘƻ ƭŜǘǘŜǊŀƭƳŜƴǘŜΥ άƭŀŘǊƛέ 
25 {ŀǊƎƻƴ Řƛ !ƪƪŀŘ ƻ {ŀǊƎƻƴ ƛƭ DǊŀƴŘŜ ŜǊŀ ǳƴ ǊŜ ŘŜƭƭΩƛƳǇŜǊƻ !ŎŎŀŘƛŎƻ ŘŜƭ LLL ƳƛƭƭŜƴƴƛƻ ŀΦ/Φ ǳƴ ǊŜ ŎƘŜ ǳƴƛŦƛŎƼ ƛ 
territori dei sumeri. Tratto da http:/ /www.treccani.it/enciclopedia/tag/sargon-il-grande/.  

http://dx.doi.org/10.1163/1573-3912_islam_COM_1003
http://www.treccani.it/enciclopedia/tag/sargon-il-grande/
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senso dellôEst o dei figli dellôEst (ñBene Kedemò ñBene Qedhemò) che era particolarmente 

usata per le trib½ alle quali fu attribuito il lignaggio ebraico relativo a ñQaturaò. La maggior 

parte dei ricercatori ha seguito questôultima opinione che prende questo termine dagli 

orientalisti, che hanno tradotto i termini: ñSarsinò o ñSarkeeniò o ñSarakenoiò dallôest, e i due 

termini ebraici: ñBene Kedemò e ñQadmooniò in Saraceni. Ecco perché fanno proprio questo 

punto di vista.  

Coloro che dicono che ñSariqinò derivi dalle parole: ñSarahò, la moglie di Abramo, e ñQinò 

che significa ñschiavoò e che il significato è ñshiavi di Sarahò, sono influenzati dalla storia 

della Bibbia su Sarah e dalle spiegazioni a riguardo.  

Gli autori di questa visione non hanno altra prova che la somiglianza verbale che osserviamo 

tra ñsursinò e ñsariqinò sia una coincidenza e manipolazione di parole, senza dubbio, però essa 

ha cambiato questa storia contenuta nella Torah, la storia di Sarah che non ha nulla a che fare 

con la ñSursinò.  

Il popolo iracheno continua a chiamare ñShrokò e ñShrokiaò un gruppo di arabi residenti per 

lo più nella ñLewaa al Imaraaò e nelle Terre paludose, essi vengono guardati con occhio 

particolare e, senza dubbi, secondo il mio parere questo termine è correlato alla vecchia 

denominazione.  

Oggigiorno, il popolo iracheno usa unôaltra parola: ñsharjiaò che significa ñsharkiyaò per 

riferirsi allôOriente. Essa corrisponde al termine ñvecchio profetaò in ebraico, che è un resto di 

antichi termini iracheni che esprimono il termine ñCherkoniò e ñvecchio profetaò.  

Gli Arabi sapevano che i Romani li chiamavano Saraceni, al-MasԄȊdǭ26 disse che i Romani a 

questôepoca cio¯ ñai loro tempiò chiamavano gli arabi Saraceni. Inoltre, egli ha riportato una 

notizia divertente sul re dei Romani Naqfor contemporaneo a HǕrȊn al-Raġǭd27.  

Naqfor afferm¸ di aver ñnegato che i Romani chiamavano gli arabi Saraceniò. Questa ¯ 

lôinterpretazione sui servi di Sara, che sfidarono Hajar insieme a suo figlio Ismaele, e disse: 

«chiamarli schiavi di Sarah, è falsità/ una bugia». 

                                                           
26 {ǘƻǊƛŎƻ ŀǊŀōƻ ƴŀǘƻ ŀ .ŀƎƘŘŀŘ ƴŜƭƭΩуфт Ŝ ƳƻǊǘƻ ŀŘ ŀƭ-Fustat nel 957, al-aŀǎ ǹŘơ ŝ ǊƛŎƻǊŘŀǘƻ ŎƻƳŜ ƛƭ ǇƛǴ ŎŜƭŜōǊŜ 
enciclopedista del X secolo, famoso per i suoi aǳǊǹƧ ŀƭ-dhahab, Le praterie d'oro. Tratto Řŀ tŜƭƭŀǘΣ /ƘΦΣ άŀƭ-
aŀǎ ǹŘơέΣ ƛƴ Encyclopedia of Islam, seconda edizione, a cura di P. Bearman, Th. Bianquis, C.E. Bosworth, E. van 
Donzel, W.P. Heinrichs. Consultabile online su http://dx .doi.org/10.1163/1573-3912_islam_COM_0704.  
27 IņǊǹƴ ŀƭ-wŀǑơŘΣ ǉǳƛƴǘƻ ŎŀƭƛŦŦƻ ŘŜƭƭŀ Řƛƴŀǎǘƛŀ ŀōōŀǎƛŘŜΣ ŦƛƎƭƛƻ Řƛ aǳἕŀƳƳŀŘ ƛōƴ !ōŘ !ƭƭņƘΣ ŘŜǘǘƻ ŀƭ-aŀƘŘơΣ Ƙŀ 
ǊŜƎƴŀǘƻ Řŀƭ тус όмтл ŘŜƭƭΩ9ỆƛǊŀύ ŀƭƭΩуло όмут ŘŜƭƭΩ9ỆƛǊŀύΦ [ŀ ŦŀǾƻƭƻǎŀ ŎƻǊǘŜ Řƛ IņǊǹƴ ŀƭ-wŀǑơŘ ŝ ŘŜǎcritta ne Le mille 
e una notte  ϣЯтЮм ϣЯтЮ РЮϒ  . ¢Ǌŀǘǘƻ Řŀ hƳŀǊΣ CΦΣ άIņǊǹƴ ŀƭ-wŀǑơŘέΣ ƛƴ Encyclopedia of Islam, seconda edizione, a cura 
di P. Bearman, Th. Bianquis, C.E. Bosworth, E. van Donzel, W.P. Heinrichs. Consultabile online su 
http://dx.doi.org/10.1163/1573-3912_islam_SIM_2747.  

http://dx.doi.org/10.1163/1573-3912_islam_COM_0704
http://dx.doi.org/10.1163/1573-3912_islam_SIM_2747
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Le case dei Kadmoniti, Hqadmani, Haqdimuni, Kadmonites si trovavano nella parte orientale 

della Palestina, nel deserto del Levante. Quando Kedemeh era uno dei figli di Ismaele, nella 

Torah, i figli di Kedma appartenevano agli arabi ismailiti. È menzionato nella Torah che essi 

vivevano nelle parti orientali della Palestina vicino al Mar Morto conosciuto in ebraico come 

ñHayim Haqdmoniò, cio¯ ñMar Qadmoniò ovvero il Mare orientale. 

I Kadmoniti o ñBanu Kadimò erano arabi che vivevano nel deserto del Levante. Esso ¯ 

lôequivalente degli arabi, vale a dire, pastori e clan urbani, e la parola non significa una 

particolare tribù scientifica e non si riferisce a specifiche tribù, ma è un termine generico che è 

stato usato per chiamare gli abitanti che vivevano nei luoghi orientali, secondo gli Ebrei.  

Nei libri greci troviamo una parola relativa ad un gruppo di arabi, vale a dire ñSkenitaeò 

ñScenitaeò, ed ¯ specialmente usata per riferirsi agli arabi del deserto del Levante. Essa ¯ inteso 

per gli arabi, gli abitanti delle tende, cio¯ ñla gente di wabarò nella terminologia degli arabi. 

Alcuni studiosi hanno sostenuto che proviene dalla ñtendaò che ospita lôarabo/ nella quale 

lôarabo vive, perch® la tenda ¯ detta ñskeneò ñskynaiò in greco. Il significato sta infatti per 

ñresidenti delle tendeò. Strabone ha menzionato che gli ñScenitaeò si erano stabilizzati ai 

confini della Siria orientale, ha anche dichiarato che alcuni di loro provenivano dal nord del 

ñfelice araboò ed erano residenti nelle tende. 

Strabone ha fatto una chiara distinzione tra loro e i beduini, contrassegnandoli dagli altri arabi 

che vivevano nelle tende. Ha detto di loro altrove: çgeneralmente gli ñScenitaeò rappresentano 

i ñbeduiniò dellôIraqè. Essi si occupano di allevare cammelli. Li ha anche menzionati durante 

il suo discorso sulla costa di ñMaranitaeò e ha detto: «è abitata dai contadini e dai ñScenitaeòè 

e voleva che essi fossero come gli arabi che vivessero solo nelle tende e allevassero i cammelli 

e diceva che loro erano tribù e sceicchi. 

Allo stesso modo Plinio si riferiva a loro come a ñScenitaeò. Vivevano nel deserto. Sono stati 

combattuti da Settimio Severo (racconterò di questo più tardi), come altri hanno fatto loro 

notare. Sembra che la parola ñNomasò, ñNomadasò che significa ñbeduiniò non abbia il 

significato di ñScenitaeò cio¯ qualsiasi abitante di tende. Gli scribi greci hanno distinto nelle 

loro opere le due parole. Ciò che più penso è che gli abitanti delle tende, i coloni insediati, 

hanno una certa stabilità, vivevano una vita semi-stabile, avevano le loro tende, i loro cammelli 

e i loro animali vicino alla campagna e alla civiltà. 

I ñnomadesò, ñnomadasò erano trib½ nomadi che vivevano nelle campagne, essi non si 

stabilivano in un posto solo, ma ogni volta che trovavano la possibilità di spostarsi la sfruttavano 

e prendevano in possesso il luogo che trovavano per vivere lì. 
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Le condizioni di debolezza dei governi o lo stato di guerra sono state tra le migliori opportunità 

per loro. Da qui gli scrittori greci e altri fecero delle distinzioni tra i due gruppi. 

Non possiamo determinare il momento in cui il termine ñsikiniaò ¯ apparso tra i greci e i latini. 

Potrebbe essere una traduzione della parola presa da Persiani, Assiri o altri popoli. Il termine 

ñgente di wabarò ¯ un termine che corrisponde alla ñpopolazione di tendeò secondo me. Il 

termine ñil popolo di badiaò o ñgli arabi di badiaò o ñgli abitanti di bawadiò ¯ un termine 

corrispondente a ñNomadasò in Grecia. 

Gli arabi erano conosciuti dai persiani e dai Beni Irm con un altro nome: ñTayayoò e ñTaiyò. 

Dôaltra parte, gli studiosi ebrei del Talmud li chiamavano con il termine ñt y y a aò, ñtyaaò 

ñtayayaò, ñtayayatò e lôorigine delle due parole sembra essere presa dalla parola ñtayahò, che ¯ 

il nome della tribù araba, una famosa trib½, secondo lôopinione della maggior parte degli 

scienziati. 

Tale trib½ era collocata nelle due terre adiacenti ai confini dellôimpero persiano, era una delle 

trib½ arabe pi½ forti in quei giorni, ecco perch® il suo nome divenne sinonimo della parola ñal-

arabò ñarabò. Bardisan ha menzionato il nome ñTayaeò, ñTayoyeò con ñSarakoyeò.  

Questo nome era comune nei primi anni prima della nascita di Cristo, ed è stato esteso ai primi 

secoli D.C., come è evidenziato dalle risorse siriache e dalle risorse ebraiche.  

I testi di ñPahlawiò usavano le parole ñTajikò, ñTadgikò, ñTachikòe ñTashikò al posto di ñArabiò 

cos³ come il persiano ha usato la parola ñTaziò con quel significato. Gli armeni hanno usato la 

parola ñTashikò col significato di arabi e musulmani e il Cinese usava il termine ñTashiò per 

questa designazione. 

I popoli dellôAsia centrale che si convertirono allôIslam con quel nome erano conosciuti allo 

stesso modo in cui i turchi chiamano gli iraniani con la parola ñTjkò con quel nome, fino a 

quando la parola ñTjkò assume il significato ñiranianoò nella lingua turca. 

Alcuni scienziati ritengono che Tajak, Tijk e Tazak siano di origine precedente.  

Lôorigine della parola ñTayaaò e della parola ñTaziò in Persia ha un significato sahariano, deriva 

dal termine ñTazò nel senso di una terra vuota e asciutta, per questo alcuni ricercatori 

attribuiscono la parola ñTaziò con questo significato, quindi hanno detto che è riferito agli arabi 

perché essi erano famosi per essere la gente del deserto.  
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ởamza al- IἨfahǕnǭ28 ha affermato che i persiani chiamavano gli arabi con la parola ñTajianò, 

attribuendolo a ñTaj bin Farwan bin Siamak bin Meshi Ben Kiumarthò, il nonno degli arabi. 

Alcuni di questi nomi menzionati esistono ancora e sono ancora usati, ma non hanno la stessa 

fama e diffusione della parola ñArabò e ñal-Arabò. La parola ñarabò ¯ diventata famosa a livello 

nazionale e la sua origine è ben conosciuta, anche il suo habitat è ben noto e la sua lingua si 

distingue dalle altre, dalla nascita fino ad oggi. LôIslam ha ampliato lôarea dei Paesi arabi e il 

campo della lingua araba, fino a diventare, a causa di esso, una lingua universale immortale con 

un grande messaggio. Lôinfluenza della lingua a causa dellôIslam, in alcune lingue come 

persiano, turco, urdu e altre lingue, ha fornito un ricco materiale di parole, entrate in esse fino 

a diventare parte di quelle lingue; colui che è ignorante pensa che queste sono parte di queste 

lingue perché lui le usa, ma in realtà sono di origine araba. 

Il Signore dice: çgli arabi prima dellôIslam avevano delle lingue come Almainiya, Sabaaiya, 

Hamiriyah, Safawia, Thamoodia, Al-Hayyaniyya e simili, differivano dallôarabo del Sacro 

Corano, tanto che se uno di loro leggeva un testo scritto in una di quelle lingue difficili da capire 

e lui pensa che se non conosceva le lingue degli arabi preislamici che si tratta di una lingua dei 

barbari o degli Ajami, quale sarà, dunque, il nostro punto di vista sui popoli di queste lingue, li 

consideriamo arabi? » 

La risposta è che se anche la loro lingua differisce dalla nostra e le loro lingue sono diverse 

dalle nostre, sono arabi in carne e ossa, sono nati e cresciuti nelle terre degli arabi e non sono 

arrivati da fuori, né provenivano da altre nazioni. 

Quindi sono arabi come gli altri, e tutte le lingue degli arabi sono le lingue arabe, anche se sono 

diverse e varie, e la lingua in cui è stato rivelato il Corano è solo una di quelle, distinguendosi 

dalle altre, e guadagnandosi lôonore del progresso e dellôavanzamento grazie allôIslam, grazie 

al Libro che ¯ pervenuto in questa lingua, ed ¯ diventato ñlôarabo classicoò e la lingua di tutti 

gli arabi. 

Il nostro giudizio si applica anche per i nabatei e per quelli che erano come loro, e se gli studiosi 

della stirpe, della storia, della lingua e delle notizie considerano loro(nabatei) non arabi, e 

tengono loro lontani dagli arabi e dallôarabo, ma anche essi erano arabi, come i menzionati arabi 

dello Yemen e come Thamudeni, Safavidi, El-Hyaniyin, essi hanno i loro dialetti e se sono stati 

influenzati dallôaramaico e lo scrivevano, i giudei parlavano lôaramaico e molti di loro 

                                                           
28 Filologo e storico arabo-musulmano, di origine persiana, nato e vissuto a IἹŦŀƘņƴΣ ŘƻǾŜ ƳƻǊƜ ƴŜƭ L± ǎŜŎΦ 
ŘŜƭƭΩŝƎƛǊŀΦ : ƴƻǘƻ ǇŜǊ ŀǾŜǊ ǎŎǊƛǘǘƻ ǳƴ ŎƻƳǇŜƴŘƛƻ Řƛ ǎǘƻǊƛŀ ǇǊŜƛǎƭŀƳƛŎŀ Ŝ ƛǎƭŀƳƛŎŀΣ ǘǊŀŘƻǘǘƻ ŀƴŎƘŜ ƛƴ ƭƛƴƎǳŀ ƭŀǘƛƴŀΦ 
¢Ǌŀǘǘƻ Řŀ wƻǎŜƴǘƘŀƭΣ CΦΣ άṜamza al-IἹŦŀƘņƴơέΣ ƛƴ Encyclopedia of Islam, seconda edizione, a cura di P. Bearman, 
Th. Bianquis, C.E. Bosworth, E. van Donzel, W.P. Heinrichs. Consultabile online su: 
http://dx.doi.org/10.1163/1573-3912_islam_SIM_2697.  

http://dx.doi.org/10.1163/1573-3912_islam_SIM_2697
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dimenticarono lôebraico, anche se questi ebrei dimenticando lôebraico, non si sono esclusi dagli 

ebrei. 

Nella nostra ricerca sulla storia della JǕhiliyya troveremo molti nomi di tribù arabe che non 

hanno unôera dei musulmani in questi, non ne sono a conoscenza, menzionate nella Torah e 

negli altri libri degli ebrei e nelle fonti latine e greche e negli scritti pre-islamici. 

Se si dubita dellôorigine di alcune delle trib½ menzionate nei libri degli ebrei o negli scritti degli 

scribi ñclassiciò sulla base del fatto che hanno commesso degli errori considerandoli nella 

comunità araba, questo permesso inevitabilmente ricade sulle tribù menzionate negli scritti 

della JǕhiliyya, e per le tribù che hanno scritto queste opere. 

Sono scritti arabi, anche se differiscono dalla nostra lingua araba e differisce la loro lingua con 

la nostra lingua, perché è il dialetto di persone che vivevano nella terra degli arabi e crebbero 

in essa, e la loro lingua era questa lingua araba scritta. 

In questo libro, la nostra missione è quella di guardare tutti gli arabi: gli arabi che, secondo gli 

studiosi islamici, sono considerati arabi hanno ricevuto la certificazione di arabi, secondo il 

metodo di divisione in strati, e li hanno inseriti nellôalbero genealogico e nelle scritture, e, agli 

arabi sconosciuti che non hanno ricevuto questo certificato, è stato applicato di portarli fuori 

dagli arabi come i Nabatei, già citati prima, gli arabi completamente sconosciuti che i 

musulmani non conoscevano, anche se i loro nomi erano sconosciuti. 

Parleremo di tutti loro, come se fossero considerati arabi, che gli arabi non conoscevano perché 

vissero prima dellôIslam o perch® vivevano in remote aree isolate, cos³ le loro notizie non 

arrivarono agli islamisti, quando i musulmani iniziarono a scrivere, non sapevano nulla di loro, 

così essi furono ignorati e dimenticati insieme a tanti altri dimenticati. 

A uno studioso arabo è stato chiesto della lingua di Hymiar e ha detto: ñn® la lingua di Hymiar 

né i confini dello Yemen sono la nostra lingua e né il loro arabo è il nostro arabo. 

Ma gli studiosi dôArabia non rinnegarono lôarabo di Hymiar, n® lôarabismo di altri che parlarono 

con unôaltra lingua diversa dalla nostra, ma il loro nemico ¯ nel cuore degli arabi, e noi qui non 

possiamo negare lôarabismo delle trib½ arabe dimenticate, solo perché la loro lingua è diversa 

dalla nostra, e lôarrivo di libri scritti in una lingua che non capiamo, perch® la loro lingua ¯ 

arabo, non cô¯ dubbio su questo, anche se differiva dalla lingua di YaԄrub o di qualsiasi altro 

antenato che ha affermato di essere stato il primo ad essersi espresso in arabo, così parlò con 

questa lingua che ha preso il suo nome da lui. 
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Dopo aver compreso il significato del termine ñal-arabò e dei suoi sinonimi, io dico che la terra 

degli arabi o ñal-Arabiaò, ¯ ñBawadiò e flussi che gli assiri chiamarono tutti loro e quelli che 

vennero dopo di loro con la parola ñal-Aôarabò, e il loro badia ñArabeaeò e ñArabaeò e simili. 

Essa è la penisola arabica e la sua estensione che forma il deserto del Levante fino alla sua fine 

dove lôEufrate si avvicina alla terra del Levante, lôEufrate ¯ il confine orientale. Il suo confine 

occidentale ¯ la terra urbana nel Levante. ñAl-Arabiaò include il deserto della Palestina, il 

ñSinaiò e le rive del Nilo. Alcuni degli scrittori greci hanno chiamato le due terre ad est di 

Araxe, note come ñKhaburò, ñArabiaò, e anche Erodoto inserì la terra del Sinai nelle rive del 

Nilo in ñArabiaò, che ¯ la terra degli arabi. 

Ora che conosciamo il termine ñarabò e come ¯ stato definito e sviluppato, penso che dobbiamo 

entrare nel nocciolo della nostra materia che è la storia degli arabi, iniziando con 

unôintroduzione riguardo la JǕhiliyya e le fonti dalle quali abbiamo preso le informazioni, poi 

con le introduzioni sulla penisola arabica e la sua natura e i Semiti e la loro mentalità e mentalità 

araba, seguito dalle ricerche sulla genealogia araba, e dopo entreremo nella storia politica degli 

arabi, e successivamente il resto delle sezioni della storia degli arabi dalla civiltà, religione, 

società e lingua.  

Poich® lôIslam ¯ stato il pi½ grande evento mai accaduto nella storia araba, che li ha portati fuori 

dalla loro terra in unôaltra terra vasta e spaziosa, questo li rende speciali nellôessere una nazione 

che influenza in maniera importante la vita delle personeé 

Lôavvento dellôIslam ¯ diventata la fine di un ciclo e lôinizio di uno nuovo, e la fine dei giorni 

noti come ñJǕhiliyyaò e lôinizio dellôera conosciuta come ñIslamò che ¯ ancora in corso e 

continuerà fino a che Dio vorrà. Con esso è stata scritta la storia degli Arabi, perché ciò che è 

successo prima dellôIslam ¯ noto come la storia degli arabi prima dellôIslam, e quello che ¯ 

successo dopo di questo ¯ stato definito come la storia degli arabi dopo lôIslam. 

La nostra ricerca sarà qui, intendo in queste parti successive della prima sezione della storia 

degli arabi, la sezione della storia degli arabi prima dellôIslam, e la seconda sezione, la storia 

degli arabi nellôIslam, arriveranno anche parti in sequenza dopo il completamento della sezione. 

Dopo questa introduzione, voltiamo le pagine di questo capitolo e passiamo ad uno nuovo, il 

secondo capitolo, dal titolo: ñLa JǕhiliyya e le fonti della storia preislamicaò. 
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